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Firenze, il «via» a settembre 

K W Ì -i.nifc-i irifìr*i **& 

La celebre 
collezione 

voluta dai Medici 
Un difficilissimo 

lavoro per il quale 
fino a sei anni fa 

non esistevano 
né strumenti 
né specialisti 

Arazzi di Cosimo 
in restauro, che 

«singoiar impresa» 

Qui accanto, il 
nuovo 
gabinetto di 
restauro nella 
sala delle 
Bandiere in 
palazzo 
Vecchio, con 
l'arazzo ormai 
restaurato. 
Sopra, due 
momenti della 
complessa 
operazione di 
distacco degli 
arazzi 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — «Questa impresa ha da esser 
slngolar», queste le parole di Pier Francesco 
Riccio, maggiordomo del duca Cosimo I de' 
Medici. Davanti a lui nella villa di Poggio a 
Calano ci sono, In quell'estate del 1545, due 
tra l più grandi arazzieri delle Fiandre dell'e­
poca, Giovanni (Janni) Rost e Niccola Kar-
cher. Il duca Cosimo 1 ha dunque deciso, la 
grande Sala de' Dugento di Palazzo Vecchio 
a Firenze dovrà essere arredata dai più gran­
di e più belli arazzi di ogni tempo. A fìne 
agosto dello stesso anno il duca convoca, in­
sieme agli arazzieri, i *suol» pittori, Pontor-
mo, Bronzino, Francesco Salvlatl. Da loro 
vuole l cartoni, l disegni preparatori che do­
vranno poi essere trasferiti sui tessuti con 
grande ricchezza di sete pregiate e di filati 
d'oro e d'argento. Il soggetto saranno, dice II 
duca, le 'Storie di Giuseppe», salvatore del 
popolo. Ha Inizio così la storia lunga, tor­
mentata, ma anche piena di grandi 'successi' 
della collezione degli arazzi di Palazzo Vec­
chio, una serie di 20 pezzi di enormi dimen­
sioni (440 metri quadrati In totale; 6 metri 
per 6, o 6per 3), divisi da ormai cento anni in 
due serie, una a Firenze e una al Quirinale a 
Roma. 

La singolare Impresa voluta dal duca Cosi­
mo fu dunque qualcosa di più di un caprìccio 
di principe. Oggi gli studiosi definiscono le 
Storie di Giuseppe una pietra miliare della 
arazzerla, opera grandiosa e perfetta risulta­
to di una straordinaria combinazione di ta­
lenti, capace di reggere e superare ti confron­
to anche con le collezioni vaticane. Ma anche 
a distanza di oltre quattrocento anni questi 
arazzi chiamano a singolari imprese: da qua­
si dieci anni In fa tu a Firenze se ne prepara 11 
restauro; un'impresa che forse sarà portata a 
termine tra altri dieci. 

GII arazzi di Cosimo I furono realizzati dal 
1545 al 1553. Da allora, per circa due secoli 
almeno, furono utilizzati prevalentemente 
nel saloni di Palazzo Vecchio, a Palazzo Pitti 
(reggia del principe), nel Duomo, ma solo In 
occasioni particolari, altrimenti venivano 
conservati nella Guardaroba di Pitti. Tale 
era il loro splendore che I signori amavano 
portarli a volte anche In viaggio per mostrar­
li come segno di grandezza e decoro. Ma quel 
che più conta, oggi è la conservazione. La 
Guardaroba di Pitti ha Infatti salvato gli 
arazzi da una quasi certa distruzione nel cor­
so del secoli, come dimostrano I miserandi 
resti di molte altre opere. Fino alla fine del 
1800 le 20 Storie di Giuseppe restarono a Fi­
renze, poi Vittorio Emanuele se ne portò die­
ci a Roma, mentre gli altri furono sistemati 
nel Salone de' Dugento In Palazzo Vecchio 
dove sono rimasti fino al 1983, quando dopo 
anni di incertezza, di mormorate polemiche 
tra studiosi, e di ricerche, furono staccati e 
conservati nei magazzini del Gabinetto di re­
stauro dell'Opificio delle Pietre Dure, Da di­
versi anni ormai a Firenze si parlava degli 
arazzi e di un loro restauro, ma chiunque si 
avvicinasse al problema restava tristemente 
impressionato dall'intricata serie di questio­
ni da risolvere. La prima: non esiste In Italia, 
e poco anche all'estero, una tradizione di re­
stauro per l'arazzerla. La seconda: formare 
restauratori in questo specifico settore, con 

competenze nel settore dei filati e della loro 
lavorazione, delle tinture, della tessitura. La 
terza: la creazione degli strumenti necessari 
per eseguire i lavori di restauro e la ricerca di 
locati idonei. 'Un'impresa colossale», dice og­
gi Loretta Dolcini dell'Opificio delle Pietre 
Dure, direttrice dei lavori del nuovo 'cantie­
re» creato appositamente nella restaurata 
Sala della Bandiere di Palazzo Vecchio. 

Per questi arazzi è stato fatto tutto, dal 
nulla. 'Nel 1980 — continua Loretta Dolcini 
— In previsione di un possibile restauro co­
minciammo a approfondire le ricerche stori­
che e documentarle e a formare presso 11 Ga­
binetto di restauro un nucleo di specialisti. 
Dovevamo poi trovare uno spazio Idoneo, di 
grandi dimensioni, da attrezzare con stru­
menti nuovi, progettati appositamente. Do­
vevamo trovare ingenti finanziamenti, colla­
borazioni con esperti di coloranti e di fibre 
tessili. Un lavoro senza fine*. Ogni problema, 
con gli arazzi, ne solleva altri. Il lavaggio. E 
stata progettata una vasca speciale, ed è sta­
to studiato un sistema di lavaggio *ln piano». 
Ma non basta. Che acqua usare? Quella del 
pozzi, hanno detto gli esperti; ovvero quella 
usata nella Firenze del Cinquecento. Risul­
tato: un sistema speciale di filtraggio. I de­
tergenti? Speciali. Il tavolo da lavoro? Pro­
gettato appositamente, con tasselli mobili. Il 
telaio? Una macchina antica, la più simile a 
quella originale. I colori? Studiati da un'in­
dustria di tinture con migliala di prove sul 
prodotti. I filati, seta, lana, lana mista a ar­
gento dorato, ricostruiti da un'azienda di 
Prato dopo lunghe ricerche. E ancora: aghi 
finissimi, sostegni speciali, un laboratorio 
chimico, studi sulla conservazione In rotolo, 
ricerche sul consolidamento del tessuto. Una 
mole tale di lavoro che, ancor prima dell'ini­
zio del restauro, ha dato vita nell'estate del­
l'anno passato a una mostra dal titolo: 'Gli 
arazzi della sala del Duecento - Studi per il 
restauro: 

Ma la singolare storta degli arazzi di Cosi­
mo I non è ancora finita. Un altro capitolo 
riguarda il nuovo laboratorio, installato da 
pochi giorni e che entrerà In attività a set­
tembre nella Sala delle Bandiere di Palazzo 
Vecchio. Posta alla base della Torre di Arnol­
fo, la sala è un grande locale completamente 
restaurato con opere di consolidamento del 
solalo fatte con particolari travi antlslsml-
che. La sala, circondata da un camminamen­
to coperto con finestre che si aprono su piaz­
za della Signoria, è uno dei locali della parte 
più antica del palazzo ed è stata concessa dal 
comune di Firenze che, insieme alla Soprin­
tendenza per I beni culturali e alla Cassa Ri­
sparmi e depositi di Prato, sta provvedendo a 
coprire l costi di tutta l'operazione. 

Per molti anni dunque, sotto l tetti di Pa­
lazzo Vecchio, cinque specialisti Italiani la­
voreranno con pazienza infinita sui tessuti 
del principe. All'Opifìcio delle Pietre Dure 
già si parla di una nuova scuola di restauro 
degli arazzi; e dall'autunno arriveranno an­
che restauratori stranieri. Poi, quando tutto 
sarà concluso, sorgerà 11 problema: appen­
derli o non appenderli? I pareri fin da ora 
sono discordi. Probabilmente se ne discuterà 
per altri dieci anni. 

Mario Fortini 

Intervista a D'Alterna sul Pei 
sarà dunque ri­

levante, nel senso che sarà 
intesa anche come capacità 
di ascoltare e non solo di lan­
ciare messaggi. L'Iniziativa 
che stiamo varando vuole 
anche verificare In che misu­
ra le nostre proposte sono 
condivise dall'opinione pub­
blica. 

— Hai parlato di una ban» 
ca dati del Pei. Quali infor­
mazioni potrebbe custodi­
re? 
Intanto c'è 11 problema 

della raccolta e dell'elabora­
zione che 11 Pel stesso produ­
ce. Non abbiamo per esem­
plo una informazione orga­
nica e continua delle miriadi 
di Iniziative che si svolgono 
In v jtta Italia, del numero di 
persone con cui parliamo e 
degli argomenti che trattia­
mo. 

E poi? 
E poi c'è la necessità, come 

supporto alla nostra elabo­
razione politica, di mantene­
re un rapporto aggiornato 

con 1 dati Indicativi del pro­
cesso economico e sociale, e 
con le tendenze di fondo del­
l'opinione pubblica. In Italia 
si produce una grande quan­
tità di Indagini: ci preoccu-
Elamo di raccoglierne i risul­

ti? 
— Con quale criterio sarà 
distribuito il questionario? 
Non abbiamo pensato ad 

una Indagine-campione, vo­
gliamo che l'iniziativa abbia 
11 più possibile un carattere 
di massa. E la ragione è poli­

tica: non vogliamo che 11 
questionario venga distri­
buito come se fosse un vo­
lantino; vogliamo che diven­
ti uno strumento per dialo­
gare con l'opinione pubblica. 

— Che uso concreto si farà 
dei risultati? 
Non ne faremo un uso ri­

servato per l gruppi dirigen­
ti. I risultati saranno elabo­
rati, discussi nel partito e poi 
costituiranno una base del 
nostro lavoro politico, di in­
formazione e di propaganda. 

— E se risultasse che l'im« 
magine del Pei si è alquan­
to deteriorata? 
Ma il questionario non è 

un referendum sui Pel. Le ri­
sposte serviranno a capire 
che cosa si pensa' della socie­
tà italiana, della politica, di 
alcuni grandi temi Interna­
zionali e naturalmente, an­
che, a verificare in che misu­
ra alcune nostre proposte e 
posizioni sono conosciute 
comprese e condivise. Per 
trarne stimoli e indicazioni 

utili al lavoro del partito, per 
intervenire con l'iniziativa e 
il dialogo con i cittadini. Non 
mi sembra una piccola cosa, 
In tempi come questi in cui 
sembra che fla politica» si 
chiuda nel Palazzo e si separi 
dalia gente, che un grande 
partito si rivolga ai cittadini 
non solo per lanciare mes­
saggi, ma per ascoltare le lo­
ro opinioni e arricchire così 
la sua politica. 

Giovanni Fasanella 

il paese ha pagato 35 milioni 
di dollari. E il Fondo ha ri­
sposto con il ricatto estremo. 

•Una minaccia e una ritor­
sione — dice, in un appello 
diffuso alla radio, Alfonso 
Barrantes, sindaco di Lima e 
leader della Izqulerda Unlda 
— che non sono state fatte al 
governo, ma all'intero paese. 
E l'intero paese deve rispon­
dere all'aggressione lmperla-
Usta». Il primo ministro che è 
anche ministro dell'Econo­
mia, Alva Castro e 11 presi­
dente della Banca nazionale, 
Figueroa, hanno avuto un 
lungo colloquio con 11 rap­
presentante del Perù nel 
Fondo, poi una riunione che 
non è ancora terminata con 
il presidente Garda. Figue­
roa ha dichiarato che 11 pa­
gamento di venerdì ha rap­
presentato per il paese uno 
sforzo significativo perché il 
volume previsto delle espor-

Il Perù 
in ginocchio 
tazioni è caduto da 3mlla a 
2.100 milioni di dollari. E ha 
assicurato che proseguono 
gli accordi con la Banca 
mondiale e con la Banca in­
teramericana di sviluppo, 
che 1 crediti non verranno a 
mancare. A nome di un 
gruppo di dirigenti sindacali 
riuniti in questi giorni a Li­
ma, il colombiano Jorge Car-
rillo ha annunciato che una 
riunione di tutte le centrali 
sindacali latino-americane 
si terrà in ottobre in Perù per 
elaborare una piattaforma 
comune del lavoratori di tut­
te le categorie. 

Dall'estero per 11 momento 

non una parola. Sul proble­
ma del debito, drammatico 
per tutti — e numerose riu­
nioni hanno cercato di af­
frontarlo in una piattaforma 
e in una strategia comune — 
pochi finora hanno avuto il 
coraggio di fare una scelta 
come quella di Garda. An­
che perché le condizioni poli­
tiche ed economiche conti­
nuano ad essere differenti. Il 
Cile paga con esattezza scru­
polosa un interesse enorme, 
il più alto, sulla pelle e con la 
fame del popolo; il Brasile, 
che non ha ancora una rifor­
ma agraria, è tanto potente e 
ricco da permettersi da tem­

po di scavalcare il Fondo e 
trattare direttamente con le 
banche. L'Argentina, che ha 
adottato un piano economi­
co interno durissimo, sta 
cercando di puntare le sue 
carte sul miglioramento del­
le condizioni di interscambio 
commerciale tanto dei mer­
cato latino-americano quan­
to sul mercato del Pacifico. 
Tutti, più o meno, pagano. 

Come diceva Alan Garda 
in una recente intervista 
•continuanoa negoziare e a 
rinegoziare e ad aumentare 
sempre di più il debito e im­
poverire sempre di più la 
gente, ad arricchire pochi 
speculatori, a esportare ma­
terie prime che valgono sem­
pre di meno e importare per 
forza manufatti che costano 
sempre di più, fino a distrug­
gere l'economia del paese, 
questa è la politica fondomo-
netaristica. Io voglio spende­

re quello che produco per da­
re da mangiare al popolo pe­
ruviano, per ricostruire agri­
coltura e industria, per far 
rinascere questo paese umi­
liato*. 

Perché la decisione del 
Fondo è tanto pericolosa per 
il paese? Già da due anni 1 
crediti erano ridottissimi e 
dalla presidenza di Garda in 
avanti erano terminati com­
pletamente. Ma se il Fondo 
ha preso una decisione 
esemplare la porterà avanti 
e tenterà in tutte ic sedi di 
far tagliare i crediti al Perù. 
E nel club dì Parigi le tratta­
tive per rinegoziare il debito 
estero peruviano sono ferme 
da tempo. Il Perù esporta ra­
me, argento e un po' di petro­
lio, tutte materie i cui prezzi 
sono scesi nell'ultimo anno. 
Importa grano, carne, buona 
parte del fabbisogno alimen­
tare, frutto delle politiche 

degli anni passati che hanno 
completamente disincenti­
vato l'agricoltura. Se sarà 
costretto a pagare le impor­
tazioni in denaro contante, 
nel giro di qualche mese sarà 
il collasst. Qualche giorno fa 
l'intera riserva nazionale era 
di 1.142 milioni di dollari, un 
anno fa la dipendenza in ter­
mini alimentari era di 800 
milioni di dollari. Di più, il 
Fondo avrebbe minacciato 
l'embargo in caso di insol­
venza. Il pericolo è enorme. 
Non sarà oggi, ma da qui a 
tre mesi, se la rinegoziazione 
non troverà uno spiraglio, le 
conseguenze non solo per l'e­
conomia ma per le sorti della 
democrazia peruviana po­
trebbero essere tremende. 
Sono parecchi, anche in Pe­
rù, ad aspettare che cada la 
testa di Garda. 

Maria Giovanna Maglie 

sce le statistiche sui livelli di 
disoccupazione. Livelli, que­
sti sì, in crescita (anzi meglio 
in «lievitazione» come dice il 
Fml). L'Inghilterra ha ormai 
un tasso di disoccupazione 
dell'undici e sette per cento 
— 11 più alto tra i paesi presi 
In esame —, seguita a ruota 
dalla Francia con il dieci e 
quattro e dalla Germania 
con il sette e otto. Il numero 
dei senza lavoro aumenta 
addirittura in Giappone, an­
che se resta a livelli bassissi­
mi per gli altri paesi: due e 
sette per cento. Disoccupa­
zione in leggero calo in Ame­
rica, dove 11 tasso però è an­
cora al sei e nove per cento. 

Dunque, crescita «fiacca». 
E forse anche qualcosa di 
più. Se è vero che la media 

L'economia Usa 
perde colpi 
dei paesi industrializzati è 
influenzata in maniera deci­
siva da quel che avviene ne­
gli Stati Uniti. Proprio ieri, 
dalla Federai Reserve di Wa­
shington viene un ultimissi­
mo dato: l'indice della pro­
duzione industriale ameri­
cana per il terzo mese conse­
cutivo è negativo. Tanto che 
la produzione di questo lu­
glio è uguale a quella del­
l'anno scorso. E questo risul­
tato viene dopo un meno ze­

ro e tre realizzato in giugno e 
un altro meno zero e cinque 
a maggio. Un solo esempio (e 
nel paese della General Mo­
tors l'esempio non può esse­
re che quello delle auto): a 
giugno uscirono dalle fab­
briche americane otto milio­
ni di vetture. A luglio sette 
milioni e mezzo. 

Da gennaio ad oggi, in­
somma, l'indice della produ­
zione industriale è sceso di 
ben due punti. Continua a 

scendere anche l'inflazione 
visto che, sempre a luglio, 
per la Federai Reserve l prez­
zi all'ingrosso sono diminui­
ti di uno zero e quattro per 
cento. È la quinta volta, in 
appena sette mesi, che si re­
gistra un calo: anche questo, 
come gli altri, da attribuire 
quasi esclusivamente al ri­
basso dell'energia, che a lu­
glio ha registrato addirittura 
una caduta dell'undici per 
cento. 

Ora si aspetta un'altra 
scadenza. Giovedì saranno 
pubblicati i dati sul prodotto 
nazionale lordo. Se anche 
questi numeri «deluderan­
no», il mercato tornerà a pre­
mere sul dollaro. Accen­
tuando i problemi dell'eco* 
nomla americana. 

Con questi dati in mente 
diventa più facile, allora, ca­
pire quel che è avvenuto nel­
la serata che ha preceduto 
Ferragosto in Germania. La 
Bundesbank, la banca cen­
trale tedesca, ha detto di «no» 
alla richiesta americana di 
allentare 1 vincoli monetari, 
di abbassare il costo del de­
naro. Una richiesta avanzata 
ufficialmente dal governato­
re statunitense, Volcker, al 
suo collega tedesco Poehl 
che rivelava l'intenzione di 
Washington di delegare ad 
altri, alla Rft, al Giappone, il 
compito di «tirare» l'econo­
mia Internazionale. Assolve­
re quel compito che l'Ameri­
ca si è attribuita* e che ora 
(per il livello del deficit del 
Tesoro) non può più assolve­

re. La Bundesbank (sceglien­
do bene le parole da usare, 
evitando al massimo le con­
trapposizioni con l'ammini­
strazione americana, por­
tando tanti dati a dimostra­
zione che in ogni caso c'è già 
una crescita consistente in 
Germania), la Bundesbank, 
dicevamo, ha detto però di 
•no». Almeno per ora. Il go­
verno della banca tedesca 
non vuole un aumento delia 
moneta circolante, non vuo­
le pagare il prezzo di un au­
mento dell'inflazione. Anche 
questa speranza americana 
di veder aumentare la do­
manda interna tedesca, di 
dare un altro sbocco alla 
produzione statunitense, per 
ora è naufragata. 

Stefano Bocconetti 

penso sempre al lettore che 
si deve sorbire tutte queste 
pagine, bisogna che si diver­
ta, bisogna che abbia anche 
una gratificazione. Non sono 
solo Io a pensarla così. Ad 
esemplo anche uno scrittore 
molto attento al contenuti 
come Bertolt Brecht diceva 
che la prima funzione socia­
le di un'opera teatrale era il 
divertimento. Io penso che il 
divertimento sia una cosa 
seria». 

— La tendenza del Calvino 
scrittore all'evasione da 
una realtà regolata da 
principi razionali si conci­
lia con Calvino uomo? 
«È una domanda che ne 

contiene parecchie. Prima 
c'è da chiedere se lo evado da 
una realtà razionale, come 
scrittore; poi se evado come 
uomo, e poi se questi due 
comportamenti si conciliano 
o no, se ho capito bene. Direi 
che non so se evado da una 
realtà razionale; rappresento 
spesso delle cose inverosiml-

Calvino 
inedito 
li, dietro alle quali c'è però 
un ragionamento, c'è uno 
schema, c'è un meccanismo 
che si può applicare alla 
realtà di tutu i giorni. Un 
matematico parla di entità 
che non esistono, però i suoi 
calcoli, le sue equazioni pos­
sono essere applicate agli og­
getti dell'universo; così è an­
che il lavoro di uno scrittore 
di immaginazione le cui in­
venzioni sono inverosimili e 
non pretendono di essere 
prese come vere: ma quello 
che importa è il loro mecca­
nismo così come di un ragio­
namento matematico o logi­
co. Io credo che una logica ci 
sia in tutto quello che scrivo; 
gli scrittori irrazionali sono 
di un altro tipo, possono es­
sere degli straordinari scrit­

tori ma più legati a cose della 
realtà, cose del sentimento 
fisiologico dell'esistere; ci so­
no scrittori che danno un 
senso dell'esistenza, dell'an­
goscia del vivere fortissimo e 
sono pienamente realistici, 
ma sono realistici in quanto 
captano delle forze psichi­
che, degli aspetti della vita 
che non possono essere defi­
niti in termini razionali. Cre­
do di non appartenere a que­
sto tipo di scrittori: non cre­
do di essere molto dotato per 
la psicologia, per l'Introspe­
zione; è in quella zona che si 
va più verso l'irrazionale; io 
sono, credo, più della razio­
nalità che della realtà. 
Quanto ad una differenza 
tra me come uomo e me co­
me scrittore, non so: negli 

anni credo di essermi sem­
pre più identificato con me 
stesso scrittore perché hi 
fondo non faccio altro, mi 
esprimo esclusivamente at­
traverso quello che scrivo. 
Non so se sono stato soddi­
sfacente nel rispondere a 
questa difficilissima doman­
da». 

— Secondo lei che impor­
tanza ha oggi il libro per i 
giovani in una società cosi 
strumentalizzata dai mass-
media? 
•Il libro è una cosa diversa: 

il libro è quella cosa che a un 
certo punto ti fermi, lo chiu­
di (ancne la televisione la 
puoi chiudere), ma il libro 
sta lì, lo chiudi, lo riapri, ti 
puoi fermare su una frase e 
rileggerla tante volte, riflet­
terci sopra. Credo che la fun­
zione del libro sia insostitui­
bile. Io non sono di quelli che 
fanno delle geremiadi sul­
l'abbrutimento della televi­
sione, delle cassette, del di­
schi: bisogna vivere col pro­

prio tempo, bisogna tirar 
fuori quello che ci può essere 
di buono di tutti i mezzi che 
abbiamo a disposizione. Pe­
rò i libri sono insostituibili; 
magari si fa un piccolo sfor­
zo, ma poi si vede che ne va­
leva la pena. Con questo, se 
uno non vuole leggere libri 
non è mica obbligato; deve 
essere una cosa che piace, 
che diverte, che appassiona, 
in cui si trova una verità che 
non si trova da un'altra par­
te. Certo la scuola deve inse­
gnare a leggere e speriamo 
che su questa enorme massa 
di giovani che vanno a scuo­
la qualcuno a cui resti la pas­
sione del libro ci sia; per gli 
altri pazienza, non facciamo 
tragedie su queste cose». 

— Se incontrasse una per­
sona stanca dell'esistere co­
sa le direbbe per attaccarla 
alla vita, per dimostrarle 
che vale la pena vivere? 
«È una domanda molto 

difficile. Non direi mai a uno 
che si dichiara stanco di esi­

stere "Ah, la vita è così bella! 
Ah vedessi, sapessi!". No, di­
rei che la vita è piena di ro­
gne, di fastidi, per bene che ti 
vada avrai sempre dei fasti­
di, per bene che ti vada avrai 
sempre dei guai; se sei triste 
perché non hai un amore 
guarda che appena avrai l'a­
more nasceranno un sacco di 
guai che non te l'immagini, 
qualsiasi cosa positiva ti da­
rà ancora più guai. È questa 
la vita, solo in mezzo a que­
sto, ad un certo punto, trove­
rai qualcosa che vale la pena. 
Quello che ti viene dato, ti 
viene dato anche attraverso 
il dolore, attraverso la noia, 
attraverso tutte queste cose. 
Questo direi. E non cercherei 
di cantargli "La vie en rose". 
La vita non è rosa ma pro­
prio per quello è il nostro ele­
mento, quindi uno che ha dei 
problemi è più vicino alla 
realtà della vita, la sente di 
più di uno che è assoluta­
mente indifferente o a cui le 
cose vanno tutte bene». 

ci e repubblicani che con il 
loro voto hanno voluto man­
dare un messaggio preciso 
proprio al presidente Rea-
gan. «Questa notte gii Stati 
Uniti hanno scelto da quale 
parte schierarsi. Noi stiamo 
con i fratelli neri del Sudafri­
ca...», è stato il commento del 
senatore repubblicano Lo-
well Weicker. Per il senatore 
democratico Edward Ken­
nedy «il messaggio Inviato 
dal Senato con il suo voto è 
chiaro: non vogliamo più né 
l'apartheid né la violenza, 
questo stato ùi cose deve fi-

Il Senato Usa 
sfida Reagan 
nire, ci deve essere un cam­
biamento». 

Il 9 settembre dello scorso 
anno Reagan approvò una 
serie di mini-sanzioni che 
prevedevano la restituzione 
dei prestiti, la sospensione 
delle forniture di computer 
ed il divieto di fornire tecno­

logia nucleare al Sudafrica. 
Misure di pura facciata, cri­
ticate dall'opinione pubblica 
americana e che ora il Con­
gresso degù Stati Uniti ha 
chiaramente detto di non 
condividere. 

Le sanzioni votate dal Se­
nato non entreranno co­

munque in vigore immedia­
tamente perché 11 testo ap­
provato dalla Camera dei 
rappresentanti era diverso. 
Ora quindi si dovrà trovare 
una formulazione comune e 
quindi si dovrà nuovamente 
votare il nuovo testo. 

C'è da dire tuttavia che il 
presidente Reagan potrebbe 
bloccare il progetto di legge 
ricorrendo al suo potere di 
veto. Lo farà? Difficile dirlo. 
È certo comunque che Larry 
Speakes non ha voluto esclu­
derlo sostenendo che il presi­
dente aspetterà di trovarsi di 
fronte al testo definitivo, ap­

provato da entrambi i rami 
del Congresso, prima di deci­
dere se ricorrerà o meno al 
veto. 

• • * 

JOHANNESBURG — Stu­
denti e professori di cinque 
università sudafricane han­
no tenuto ieri assemblee nei 
rispettivi campus per prote­
stare contro le detenzioni 
senza processo e lo stato d'e­
mergenza in vigore nel paese 
dallo scorso 12 giugno. Sem­
pre ieri, incidenti si sono ve­
rificati a Soweto dove gli stu­

denti hanno organizzato il 
boicottaggio delle lezioni 
nelle scuole. Le fonti ufficiali 
del governo — le uniche che 
possono dare notizie sui di­
sordini — hanno reso noto 
che nelle ultime 24 ore altri 
quattro neri sono morti in 
diversi incidenti verificatisi 
in distinte zone del paese. 

Un'altra notizia, fornita 
con pochissimi dettagli dalle 
fonti governative, riguarda 
uno scontro a fuoco verifi­
catosi in Namibia tra 1 guer­
riglieri della Swapo e l'eser­
cito sudafricano. 

ticature del dirigenti, ma a 
dipingere soggetti che non 
fossero paesaggi o nature 
morte. 

Al tempi delle guardie ros­
se, Deng Xioplng era già sta­
to oggetto di disegni satirici, 
In genere sempre fondati sul 
gioco delle carte (è come è 
noto un appassionato e bra­
vissimo giocatore di «bri­
dge»). Ma allora Deng era in 
disgrazia, prima in prigione, 
poi al lavori forzati in una 
fabbrica di trattori. Che ri­
torni ad essere ritratto in ca­
ricatura oggi che è il dirigen­
te di gran lunga più autore­
vole del paese, si Inquadra 
certamente nel clima nuovo 
che da qualche tempo a que­
sta parte si respira sul piano 
culturale. Appena qualche 
settimana fa al nuovo mini­
stro della cultura, Wang 
Meng, un giornale aveva 
chiesto se avrebbe tollerato 
satira nei suoi confronti 
Wang Meng aveva risposto 

Un «Tango» per 
graffiare Deng 
affermativamente e, anche 
questa cosa inusitata, per la 
prima volta erano apparse 
caricature di un ministro in 
carica. 

Di vignette che mordono 
(anche se mai così in alto), in 
questi anni se ne erano viste 
parecchie. (E un campiona­
rio per 1 nostri lettori «l'Uni­
tà» l'aveva già pubblicato 
nell'agosto del 1964). Ma più 
ancora che nella vignetta la 
satira aveva raggiunto punti 
molto alti sul plano della let­
teratura. A cominciare dal 
Wang Meng scrittore, prima 
che divenisse ministro della 
cultura, ad un'intera serie di 
racconti di scrittori più gio­
vani che hanno tradotto in 
•humour* la riflessione su 
alcuni del temi più spinosi e 

degli avvenimenti più tragici 
del passato recente della Ci­
na. Il «buongustaio* di Lu 
Wenfu. il «distintivo di Mao* 
di Feng Jlcal, «l'incidente del 
cannone nero* di Zhang 
Xianliang sono piccoli capo­
lavori in questo senso. 

Qualcuno anzi aveva an­
che rilevato un limite In que­
sto parlare di cose gravi e 
tragiche ridendo: una sorta 
di ripiego di fronte alllm-
possibUltà di parlarne in al­
tra maniera. E a costoro 
Wang Meng ha risposto: 
•Sinceramente, io penso che 
dopotutto abbiamo pianto 
troppo. Abbiamo bisogno di 
ridere, abbiamo il diritto di 
ridere. Trovo anzi che talvol­
ta il riso sia una forma di 

espressione più elevata e più 
complessa delle lacrime. Ci 
sono animali che sanno 
piangere (piange ad esempio 
1'agneUo davanti al macel­
laio), ma solo l'uomo sa ride­
re». 

•È questa la ragione — 
spiega ancora Wang Meng 
— per cui nelle mie opere, 
anche in quelle più dramma­
tiche e serie, c'è sempre qual­
che elemento scherzoso. Così 
come, d'altra parte, pretendo 
sempre un fondo serio nella 
caricatura e nella satira*. 

L'alternativa alla risata 
della satira, dice ancora 
Wang Meng, è il cinismo, 
quello di chi «sa tutto, ha già 
visto tutto- non si preoccu­
pa più di nulla, non ha più né 
amòre né odio*. Fare dell'u­
morismo su certe cose, è ve» 
ro, può anche essere assurdo, 
ma cuna risata assurda tal­
volta è proprio una protesta 
contro le assurdità della vi­
ta*. Quel che Invece non ha 

niente da dire è l'humour per 
l'humour, la satira per il gu­
sto della satira e basta, la ri­
sata senza nessun «fondo se­
rio». Molto peggio, a ben ve­
dere, persino dell'assenza di 
satira. Ma questo è un altro 
discorso. 

Siegmund Ginzberg 
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